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Ancora le invenzioni e i presagi. 


Dico : ancora, perchè — come forse qualcuno dei colti let¬ 
tori della Strenna ricorderà — l’anno scorso ho già avuto l'onore 
d’intrattenerli sull’argomento. Questa volta però vorrei trattarlo 
da un punto di vista diverso, anzi, in certo modo, contrario. 
Dopo aver mostrato che quasi nessuna invenzione o scoperta 
potè compiersi senza incontrare un’opposizione accanita o al¬ 
meno diffidenza e incredulità, intenderei ora, facendo un’ altra 
corsa attraverso la storia delle scienze, di illustrare il fatto reci¬ 
proco, e cioè che scoperte e invenzioni furono intuite, prean- 
nunciate, talvolta con precisione e sicurezza sorprendenti, prima 
che facessero la loro comparsa. 

L’idea m’è venuta pochi giorni fa, quando, sfogliando il 
1° volume delle opere del Maupertuis (Lione 1756), e per l’ap¬ 
punto il Saggio di Cosmologia , m’imbattei, con grande mia 
sorpresa, in questo periodo: « quelle nonvellc merveille n'est-ce 
potili, lorsqu'on vena qu’un rayon lumineux, toni subiti quii 
est, tout pur qu’il paroit à nos yeux, est un melange de diffe- 
rentes matières ? lorsqu’on satira qu’un mortel a su analyser 
la lumière, dccouvrir le nontbre et les doses des ingredients 
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qui la coni posati ? « È, come si vede, l’analisi spettrale 
profetata un secolo prima di Fraunhofer, di Wheatstone, di 
Bunsen, una scoperta cioè che un altro filosofo scienziato fran¬ 
cese doveva invece dichiarare impossibile, alla vigilia, si può 
dire, che essa divenisse realtà : « A 'ous concevons la possiti li te 
de déicrmìner leurs fornies (degli astri), leurs distanccs, leurs 
grandeurs, et leurs ntouvemetits, tandis que nous ite saurtotts 
jatnats étudier par alterni moyeti leur compositwn chiunque, ou 
leur structurc minéralogique » (Aug. Comte, Cours de philosophie 
positive, p. lez. XVili). La storia delle scienze abbonda di 
simili contrasti. 

Chi crederebbe che i due più recenti miracoli dell’ ingegno 
e dell’attività umana — I' aviazione e la scoperta del Polo - 
si trovano adombrati in un libro dettato migliaia d’anni fa, 
prima ancora che spuntassero i bagliori della civiltà greco-ro¬ 
mana? Nel cosidetto « libro sacro » egiziano, di cui Stobeo ci 
conservò dei lunghi frammenti, si tìnge, che mentre il dio 
creatore sta dando l’ultima mano all'opera sua, gli si avvicini 
un dio minore e gli parli in questi termini : « O generatore ! 
reputi conveniente che egli (l’uomo) sia libero da dolori, egli, 
questo futuro esploratore de' bui misteri della natura? Vuoi 
lasciare esente da pene quello il cui pensiero raggiungerà i 
limiti della terra? Gli uomini svelleranno le radici delle piante, 
studieranno le proprietà de’ succhi naturali, osserveranno la 
natura delle pietre, squarteranno non solo gli animali, ma sé 
stessi, per vedere come son fatti. Stenderanno le mani ardite 
fino al mare, e abbattendo i tronchi delle foreste, passeranno 
da una riva alla riva opposta per cercarsi gli uni gli altri. 
Perseguiranno gli intimi segreti della natura fino nelle sommità 
e vorranno studiare i movimenti del cielo. Non è ancor tutto ; 
non resterà più a conoscere che il punto estremo della terra, 
essi vorranno cercarvi l’estremità ultima della notte. Se non 
conosceranno ostacoli, se vivranno immuni da pene, liberi d’ogni 
inquietudine e d’ogni affanno, il cielo stesso non arresterà la 
loro audacia, ed essi vorranno stendere il loro dominio sugli 
elementi ». 





A proposito d’aviazione, fu rievocato or non è molto il rac¬ 
conto di Edgardo Poe, in cui narra d’una fantastica traversata 
in pallone dirigibile dall’ Inghilterra in America nel tempo di 
sessantacinque ore. Nel 1838, un bel mattino il New York Sun 
uscì con questo annuncio a caratteri cubitali : « Emozionante 
notizia per espresso, via Norfolk! — L'Atlantico attraversato ut 
tre giorni ! — Magnifico trionfo della macchina volante di Mottk 
Mason ! ! — Arrivo all'isola di Sullivati, presso Charlestown 
dei signori Mason, Roberts, Holland e di sei altre persone sul 
paltone dirigibile Vittoria, dopo una traversata di 6 y ore!!!». 11 
pallone parti dallo scoglio di Sangatte, varcò la Manica, poi si 
librò in pieno oceano giungendo entro il tempo indicato a Sul- 
Iivan, nella Carolina del Sud, dove il corrispondente del New 
York Herald intervistò il capo della spedizione, e prese dal 
suo taccuino ragguagli minutissimi : « Una leggera brezza soffia 
dal nord e ci spinge verso la Manica. Saliamo abbastanza per 
dominare tutti gli scogli. L’aerostato fende l’aria con tutta si¬ 
curezza. Eccoci sul mare. Sotto di noi passano navi d’ogni sorta; 
alcune s’ incagliano, altre arrancano affannosamente verso un 
porto. La nostra vista cagiona grande entusiasmo a bordo delle 
navi. 1 naviganti agitano in nostro onore fazzoletti e cappelli.... 
Le acque non gettano voci verso il cielo. L’immenso oceano 
si torce e si tormenta senza mandare un lamento. 1 fiotti gi¬ 
ganteschi sembrano innumerevoli demoni muti, che si dibattano 
in silenziosa agonia.... ». 

11 poeta, essendo stato licenziato dal Southern Literary 
Messenger per la sua consueta ubbriachezza, era passato al Sun 
e, per « lanciare » il giornale, aveva ideata la strabiliante no¬ 
tizia. Noi ricorderemo un altro scritto di lui, che è profetico 
persino nel titolo : Mei tonta lauta (due parole greche che ven¬ 
gono a dire, chi non lo sapesse: » queste cose avverranno »/. 
È una lettera datata On board balloon « Skylark » (« a bordo 
del pallone “Allodola,, »), Aprii 1, 2848 (il giorno, è quello 
famoso dei pesci ; skylark si usa in inglese anche nel senso di 
« fandonia ») — che un aereonauta, per ingannar la noia del 





viaggio, dirige ad un amico sotto forma di diario. Scrive tra 
l’altro : « Ma quando s’inventerà qualche cosa di meglio? questo 
stupido lento moto del pallone è una tortura ! In parola, credo 
che non abbiamo percorso più di cento miglia all’ora! Persino 
gli uccelli ci battono, almeno alcuni di essi »; e via di questo 
tono. C’è anche un accenno a dei « fili telegrafici galleggianti ». 

Sei secoli prima Ruggero Bacone, in quel suo opuscolo 
De secretis operibus naturae in cui sono tante osservazioni 
profonde e intuizioni geniali, diceva: « non sarebbe difficile co- 
strurre una macchina colla quale un uomo potesse muoversi 
nell’aria cosi facilmente come un uccello». Forse si ispirò 
a queste parole quel Monsieur de la Folie (i) che, nel 1775, 
diede la descrizione di un veicolo aereo, la quale, come ebbe 
ad osservare il Tissandier (2), si direbbe scritta dopo l’inven¬ 
zione dell’aerostato. Il motore è additato nell’elettricità, un pezzo 
prima che si conoscessero i motori dinamo - elettrici ! 

Inutile dire di Giulio Verne. Or non è molto, innalzandosi 
un monumento all’autore di Ventimila leghe sotto i mari e di 
Cinque settimane m pallone , la critica ebbe occasione di mettere 
in rilievo quante delle applicazioni scientifiche che si attuarono 
ai di nostri siano prima state ideate ed esposte nell’opera del 
geniale e fecondo romanziere. 

« La teoria formulata da Leonardo da Vinci sul volo — 
scriveva lo scorso anno Luca Beltrami nella Guida ufficiale 
pubblicata dal comitato del circuito aereo di Brescia — è, per 
esattezza di osservazioni e genialità di deduzioni, superiore agli 
studi eseguiti due secoli più tardi dal Borelli, e nel 1809 dal 
Cayley : è veramente sorprendente come Leonardo abbia potuto 
osservare, analizzare e decomporre i movimenti cosi rapidi e 
fuggevoli degli uccelli, e dedurne gli elementi fondamentali per 


(1) Le p/iilosophe sans prétention, on l'Jiomme rare, par M. D. L. F. 
Paris 1775. Nella Raccolta di Macchine di F. Venanzio, pubblicata 
nel 1617 a Venezia in italiano, francese, latino, spagnuolo e tedesco, 
è chiaramente descritto un apparecchio identico al moderno paracadute. 

(2) . La navigation aérienne. Paris 1886, p. 14. 












!a teoria dell’aviazione. Poiché Leonardo, dopo di avere rico¬ 
nosciuto come il peso, anziché essere un ostacolo, sia una con¬ 
dizione essenziale per il volo, e come l’uccello possa volare 
perchè, essendo più pesante dell’aria, non rimane in balia di 
questa, ma riesce ad approfittare della resistenza che collo stesso 
suo peso vi può contrapporre, si accinse a dimostrare il mec¬ 
canismo delle ali, le varie posizioni della testa e della coda, e 
i vari comportamenti dell’uccello, secondo le diverse pressioni 
del vento, determinando matematicamente la direzione del suo 
volo in relazione alle forze componenti, e tenendo calcolo di 
tutti i movimenti che ne modificano il centro di gravità per dare, 
all’estrema mobilità del volo, la necessaria sicurezza e precisione. 
« Que lui a-t-il manqué — dice di Leonardo, Etienne Roy — 
pour réaliser lui-mème ses conceptions ? Son point de départ est 
solide et vrai : ses principes inébranlables : son analise du voi, 
scientifique : ses machines ingénieusement combinées. Mais il 
lui a manqué la force motrice: le moteur lui a fait défaut. Il 
devait ètre réservé à un autre temps d’inventer un appareil 
qui, produisant la puissance motrice nécessaire, permìt à une 
machine humaine d’avoir une vitesse assez grande, pour trouver 
dans l’air un point d’appui ; mais il n’est pas moins % r rai que 
Léonard de Vinci a formulé le premier, dans toute sa rigueur, 
la théorie scientifique de l’aviaton, qu’il en a cherché obstiné- 
ment les applications pratiques, et qu’il a pressenti la conquéte 
de I espace par I’homme ». — Sì, Leonardo ebbe la divinazione, 
senza la quale, come ben disse il Leibnitz, non vi sarebbe pro¬ 
gresso per la scienza. Se Leonardo potesse rivivere un istante 
per trovarsi in mezzo agli Adler, Wright, Voisin, Farnian, De- 
lagrange, fra Santos Dumont e Blériot, egli si sentirebbe, mal¬ 
grado i quattro secoli di anzianità, come in famiglia ; e davanti 
allo spettacolo dell’aereoplano arditamente lanciato alla conquista 
dello spazio, la serenità del suo volto si irradierebbe di una 
espressione di meritato compiacimento, non già di sorpresa ». 

In un altro opuscolo del già citato Bacone (De mirabili 
potes/alt artis et naturae), si legge : « Si possono far uscire 
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dal bronzo dei fulmini più terribili che quelli della natura ; 
una debole quantità di materia preparata produce una spa¬ 
ventevole esplosione, accompagnata da viva luce. Si può mol¬ 
tiplicare questo fenomeno fino a distruggere una città e un 
esercito. L’arte può costrurre tali strumenti di navigazione 
che le più grandi navi, governate da un sol uomo, per¬ 
corrano i fiumi e i mari con maggiore rapidità che se fos¬ 
sero piene di rematori. Si possono anche fare dei carri che, 
senza l’aiuto di alcun animale, corrano con inaudita velocità ». 
Sono la polvere pirica, l’artiglieria, il piroscafo, la ferrovia in¬ 
travisti, di mezzo alla nebbia de’ secoli avvenire, da un oscuro 
monaco del secolo XIII ! Pure, e l’abbiam veduto per ciò che 
riguarda appunto le ferrovie, quanti ostacoli ebbero a superare 
i rispettivi inventori, quanto dovettero soffrire da parte dell’in¬ 
credulità dotta e ignorante! Meglio dei dotti aveva veduto, come 
avviene più d’una volta, un poeta, Erasmo Darwin. Nel suo 
poema The bolanic garden , pubblicato nel 1789, ma composto 
almeno venti anni prima, ha egli questi due versi davvero 
profetici: 

Soon sitali thy orni, unconquer’d steam, a far 

Dtag lite sloit) barge, or drive thè rapid car : 

« presto il tuo braccio, o non domato vapore, trascinerà lungi la 
lenta barca, o spingerà il rapido carro ». Nè mancarono coloro 
che in mezzo alla diffidenza e all’ostilità dei più, credettero con 
ferma fede, fin dagli inizi, nell’avvenire destinato alla mirabile 
invenzione. Il Cavour, in un suo studio sulle ferrovie italiane 
pubblicato nella Revite Nouvelle del 1846, la proclamava un 
avvenimento di tanta importanza da non potersene fare un’idea 
adeguata, paragonandola a quella della stampa e alla scoperta 
dell’America. Disegnava a grandi tratti l’Italia futura, riaperta 
per essa al traffico del mondo, e additava fin d’allora in Brin¬ 
disi il porto del commercio orientale. La visione parve tanto 
audace al re, che ne rimase come sbigottito, e fece consigliare 
a Cavour d’intraprendere un viaggio all’estero. 






Anche più sorprendente è la perspicuità di previsione con 
cui, ben tredici anni prima, cioè nel 1833, Federico List deli¬ 
neava, in un suo opuscolo memorabile, il sistema ferroviario 
che andò poi effettivamente stabilendosi in quasi tutta la Ger¬ 
mania. I punti estremi dovevano esserne — come sono ora in¬ 
fatti — Lindau e Basilea, Brema e Amburgo, Stettino, Danzica 
e Breslavia : punto centrale Berlino, dove egli proponeva do¬ 
vessero far capo le grandi linee ierroviarie che ora appunto vi 
convergono (1). 

E chi non conosce il grido profetico mandato dallo Ste- 
phenson stesso in una lettera diretta a suo figlio e all’amico di 
questo, John Dixon ? « Figli miei, verrà giorno, e voi vivrete, 
credo, tanto da vederlo, in cui le strade ferrate sostituiranno in 
questo paese tutti gli altri mezzi di comunicazione; essi servi¬ 
ranno ai dispacci, e saranno la strada maestra del re e de’ suoi 
sudditi. S’appressa il tempo in cui sarà meno costoso a un ope¬ 
raio il viaggiare per ferrovia che a piedi. So che vi saranno 
delle difficoltà grandi, quasi insuperabili, da vincersi ; ma ciò 
che dico avverrà, come è vero che il sole si leverà domani, lo 
vorrei vivere abbastanza per essere testimonio di queste cose ; 
ma oso appena sperarlo, perchè so quanto è lento il progresso 
umano ». Ed egli visse abbastanza per vedere il suo magnifico 
sogno trasformato in realtà ; piti avventurato in questo del no¬ 
stro Galileo Ferraris che, con lo stesso tono di preveggenza 
solenne e sicura, diceva nel 1879: « La luce elettrica verrà, in 
un avvenire non lontano ; i nostri figli la vedranno applicata, 
e quando vi saranno abituati non tollereranno più la luce del 


(1) F. List, Ueber cìn sàchsisc/ns Eisenbahnsystcm a/s Grtmdlage 
cines allgemeinett deutschen Eisenbahnsystcms, Leipzig 1833. 

Notevole c anche che, fin dal 1859, il generale Hanoteau preco¬ 
nizzava la ferrovia transafricana, che si potrà presto dire un fatto 
compiuto. Nella prefazione al suo Essai de grammaire de la /angue 
tamachek, pubblicato in quell’anno a Parigi, scrive: « Qui sait si, un 
jour, reliant Alger à Timbouctou, la vapeur ne mettra pas les tro- 
piques à dix journées de Paris ». 
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gas. Essi avranno un bisogno di più che noi non abbiamo an¬ 
cora. Ma questa è la legge naturale del progresso » (r). 

Ritornano al pensiero altri gridi profetici sfuggiti dal petto 
d’antichi saggi, i quali precorrevano le età e gli eventi, quasi 
invidiandoli ai remotissimi nepoti : « Verrà tempo in cui queste 
cose che ora sono celate l’indagine porrà in luce.... Verrà tempo 
in cui i nostri posteri si meraviglieranno che noi abbiamo igno¬ 
rato ciò che è così esposto agli occhi.... Verrà tempo in cui 
l’Oceano spezzerà i legami delle cose e Teti rivelerà nuovi 
mondi..,. » : 

Veniet tempus, quo ista quae nunc latent, in lucem dies 
extrahat et longioris aevi diligentia.... Veniet tempus, quo po¬ 
steri nostri tam aperta nos nescisse mirentur.... Et quidem multa 
venientis aevi populus ignota nobis sciet ; multa saeculis tunc 
futuris, cum memoria nostra exoleverit, reservantur » 

Venient anttis 

Saccaia seris, qaibas Occanus 
Vincala rertim laxet, et ingens 
Pasca t Tel/us, Thetysque novas 
Deleget orbes. (2) 

Questi versi sono tra le profezie sacre e profane raccolte 
da Cristoforo Colombo. E non è senza un’ intensa commozione 
che, nell’esemplare di Seneca conservato nella biblioteca colom¬ 
biana a Genova, si leggono le parole appostevi dal figlio di lui 
Ferdinando: « Questa profezia è stata avverata da mio padre, 
l’ammiraglio Cristoforo Colombo, l’anno 1492 ». 


(t) Così il Ferraris in una conferenza da lui tenuta in quell’anno. 
Cfr. il I voi. delle sue Opere, Milano 1902, p. Xll - Già nel 1843 il 
dott. Tallemant, in un suo curioso libro intitolato Hachych (pp. 58-59) 
prediceva che un giorno si sarebbe riuscito a introdurre dovunque 
la forza elettrica. 

12) Seneca, Medea, li, 371; Nat. Hist. IX, 8: I, 31. - Cfr. Strabone, 
lib. XVII: È possibile che, seguendo, attraverso l’oceano Atlantico, 
il parallelo di Tine (alcuni codici hanno Atene), si trovi ancora, in 
questa zona temperata, uno o più mondi, abitati da razze d’uomini 
diverse della nostra ». 



Del resto, se sono frequenti nella storia delle scienze i 
casi di scopritori e inventori che non si resero conto dell’ im¬ 
portanza delle loro stesse invenzioni e scoperte, delle molteplici 
applicazioni a cui si sarebbero prestate, non mancano esempi 
del fatto contrario. Nella circolare in cui I - ilippo Lebon annun¬ 
ciò la scoperta del gas illuminante (1798) è già chiaramente pre¬ 
visto l’avvenire che essa avrebbe avuto ; l’impiego della nuova 
sostanza a riscaldare gli appartamenti, a produrre la forza mo¬ 
trice e ad aprire, coi residui della sua preparazione, una nuova 
fonte di ricchezza ai fabbricanti (1). 

Due anni dopo Ilumphry Davy, descrivendo il protossido 
d’azoto da lui trovato (il nitrous acid, com’egli lo chiamava), 
diceva : « pare che questo fluido abbia, tra le altre proprietà, 
quella di distruggere il dolore. Si potrà probabilmente impiegarlo 
con vantaggio nelle operazioni chirurgiche che non sono ac¬ 
compagnate da grande effusione di sangue ». Era l’annuncio del 


(1) Nello stesso anno 1798, e per l’appunto il giorno 25 di gen¬ 
naio, il conte di Rumford teneva la sua memorabile lettura alla 
Royal Society « Ricerche sulla fonte del calore generato dallo sfrega¬ 
mento », in cui formulò la teoria, ripresa poi e dimostrata da altri 
fisici, dell’identità tra il calore e il movimento. 

Notiamo qui che il gas illuminante avrebbe potuto essere 
conquistato alla scienza e all’industria molto tempo prima, se si fosse 
badato al libro d’un povero medico di Tournon, Jean Tardin (His/oire 
naturelle de la fontaine qui brusio près de Grenoble aree la recherchc 
de ses causes et principes et ampie traile sur les feu.x soulerrains), o 
alle esperienze d’un oscuro ecclesiastico, John Clayton, sui vapori 
emananti da una palude presso Wigan nel Lancaschire (clr. la lettera 
al Boyle, riprodotta in parte nelle P/tilos. Transactions del 1739, 
voi. XLI, pp. 59.-61). Ma occorsero le prove decisive del digionese 
Chaussier (cfr. la sua memoria eM’Acadcmie des Sciences, 17 Ag. 1776), 
ilei belga Minkelers (cfr. V Annua ire de l’Acad. royale des Sciences et 
belles lettres de Bruxelles, 1839, p. 80), del tedesco Driller — il famoso 
sperimentatore di quella ch’egli chiamava » luce filosofica » — e poi 
dello stesso Lebon, del Murdoch, e d’altri ancora, perché la scoperta 
fosse generalmente riconosciuta e applicata. 
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primo anestetico, la cui applicazione tuttavia doveva farsi aspettare 
quasi mezzo secolo. Fu infatti solo nel 1844 che il dentista 
americano Orazio Wells lo diede a respirare a’ suoi clienti |i). 

A proposito di Davy, è notevole che il principio della lam¬ 
pada di sicurezza, da lui inventata nel 1815, si trovi già chia¬ 
ramente formulato da un chimico del secolo XVII, Giovanni 
Kunckel : « quando, tra la fiamma e il metallo che essa fa fon¬ 
dere si frappone un velo metallico, l’azione della fiamma è 
sospesa » (2). 

Un altro, e più celebre scienziato inglese, Roberto Boyle, 
lasciò scritto, a proposito della salsedine marina : « sarebbe 
da augurarsi che si moltiplicassero le esperienze, per assodare 
se i mari sono dappertutto ugualmente salati. Non sarebbe 
impossibile che si trovassero, sotto questo rispetto, dèlie nu¬ 
merose disuguaglianze ». E si tro\arono infatti più tardi, come 
ognuno sa. Anche più curioso è il fatto che il Boyle, per de¬ 
terminare la quantità di sale comune contenuta nell’acqua de’ 
mari, adoperava, come reattivo, quello che è il più sensibile di 
tutti, cioè una soluzione di nitrato d’argento, per la quale tutto 
il sale marino precipita. « Può essere - egli dice — che degli 
abili chimici trovino un processo meno costoso ; ma sarà diffi¬ 
cile ch’esso riesca cosi netto e sicuro come quello ch’io pro¬ 
pongo ». Anche questa previsione si avverò, come rileva lo 
Hoefer nella sua Storia della fisica (Paris 1872, p. 417-18). 

Lo stesso storico scorge pure scientificamente anticipata e 
formulata la teoria degli atomi - antichissima, del resto — in 
quest’altro passo del Boyle: « Qualunque sia il numero degli 
elementi, si dimostrerà forse un giorno che essi consistono di 
corpuscoli inafferrabili, di forma e grandezza determinate, e 


(1) Ctr. 1 '. Mazade, La snppression de la douleur, in Les documents 
da progrès, lebb. 1910 p. 167 - Più d’un secolo prima di Davy, cioè nel 
1681, il Papin aveva dettato un Traiti des opcraltons sans dotitene, 
in cui l’anestesia terapeutica è chiaramente indicata; ma che la po¬ 
vertà in cui versava gli impedì di pubblicare. 

(2) Laboratorium chimicum, ecc. Amburgo 1716. p. 23. 
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che è dalla disposizione di questi corpuscoli che risulta il gran 
numero dei composti che noi vediamo » (p. 542). E ancora : 
“ E più che possibile che tal composto contenga solo due ele¬ 
menti particolari ; tal altro, tre ; tal altro, quattro ; e così via : 
dimodoché vi potrebbero essere delle sostanze composte cia¬ 
scuna d’un numero differente di elementi. E più : tal composto 
potrebbe avere degli elementi affatto diversi nella loro essenza 
da quelli d’un altro composto, come vi sono parole che non 
contengono le stesse lettere di altre parole » (p. 411). 

» Il genio è profeta — scrive il citato Hoefer (p. 519) 
Quello che Lavoisier dice a proposito di certi corpi composti, 
ritenuti semplici, doveva avverarsi. Dopo aver definita la chi¬ 
mica « la scienza che ha per oggetto di scomporre i diversi 
corpi della natura », cosi completa la sua definizione : ■< Noi 
non possiamo dunque assicurare che quello che noi consideriamo 
come semplice oggi, lo sia di fatto: tutto quello che possiamo dire, 
è che tale sostanza è il termine attuale a cui giunge l’analisi 
chimica, e che essa non può esser divisa ulteriormente, dato 
lo stato attuale delle nostre conoscenze. E presumibile che le 
terre (la calce, la magnesia, l'alumina ecc.), cesseranno presto 
d’essere annoverate tra le sostanze semplici » — « Se la Terra 
— argomentava ancora il Lavoisier — fosse improvvisamente 
trasportata in una regione freddissima, l’aria o almeno alcuni 
dei fluidi aereiformi che ora compongono la massa della nostra 
atmosfera, perderebbero certamente la loro elasticità, perchè 
mancherebbe la temperatura sufficiente a mantenerli in questo 
stato. Essi tornerebbero allo stato liquido di esistenza, e nuovi 
liquidi si formerebbero, delle proprietà de’quali non possiamo ora 
farci la più remota idea ». Anche questa profezia si avverò ai 
di nostri, come è noto, dopo molti sforzi e malgrado l’incredu¬ 
lità di parecchi (1). 

Qualche diecina d’anni più tardi ( 18x6), Il Faraday accen¬ 


ti) Cfr. lo studio del prof. Dewar l.iquid hidrogen, nell 'Annitrii 
Report of thè Smithsonian Jns/itution, Washington 1901, p. 259. 
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nava alla possibilità d’un quarto stato della materia, come con¬ 
seguenza d un ipotetico cambiamento « che oltrepassi l’evapo¬ 
razione di tanto, di quanto l’evaporazione oltrepassa la fluidità », 
e augurava colla più viva impazienza la scoperta d’un nuovo stato 
degli elementi chimici. « La decomposizione dei metalli — conchiu¬ 
deva — la loro ricomposizione, la realizzazione dell’idea in altri 
tempi assurda della trasmutazione — ecco i problemi che la chi¬ 
mica deve risolvere ». Quasi contemporanea a questa predizione — 
che si è verificata colla teoria della materia radiante del Crookes e 
colle scoperte consecutive — è quella con cui Alessandro Humboldt 
chiude il suo classico Kostnos e che prelude alle meraviglie 
della moderna chimica organica: « Verrà giorno in cui delle 
forze che si esercitano quietamente nella natura elementare, 
come nelle cellule delicate del tessuto organico, senza che i 
nostri sensi possano ancora scoprirle, riconosciute infine, messe 
a profitto e portate a un alto grado di attività, prenderanno 
posto nella serie indefinita dei mezzi, col sussidio de’ quali, 
facendoci padroni d’ogni dominio particolare nell’impero della 
natura, ci eleviamo ad una conoscenza più intelligente e più 
animata dell’insieme del mondo ». 

Tipico, sebbene riguardi un punto particolare, è il caso del 
Mendelejeff. Quando, nel 1869, egli fece conoscere quello che 
ora è noto in chimica sotto il nome di sistema periodico, i posti 
occupati dagli elementi scandio, gallio e germanio erano vacanti. 
Dalle proprietà degli elementi anologhi egli riuscì fin d’allora 
a pievedere le proprietà di questi elementi, a cui diede i nomi 
di ekaboro, ekaalluminio ed ekasilicio. Ebbene: tredici anni 
dopo il Winckel scopriva un elemento che chiamò germanio; 

1 esame delle proprietà di questo elemento mostrò una concor¬ 
danza notevolisima colle proprietà previste dal Mendelejeff 
nell ekasilicio. L esistenza del gallio, pure da lui preveduta, si 
verificò nel 1875, quando l’elemento ch’egli aveva designato col 
nome di ekaalluminio fu scoperto da Lecocq de' Boisbaudran, 
e più tardi si trovò anche lo scandio, ch’egli aveva preannun¬ 
ziato col nome di ekaboro. 
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Il caso, del resto, ha riscontri analoghi nella storia del¬ 
l’astronomia. Di più d’un corpo celeste vennero col calcolo 
determinata 1’esistenza e la posizione prima che le rivelasse 
effettivamente il telescopio. E poi noto che il Keplero predisse 
che si sarebbero scoperti intorno a Saturno dei satelliti come 
quelli che Galileo scoperse intorno a Giove, e che presentì 
come, nell’intervallo che separa questo da Marte, dovevano ag¬ 
girarsi de’ pianeti che la loro piccolezza celava allo sguardo. 
« La luce dell’astronomia ci verrà da Marte, diceva Keplero — 
così uno storico già citato chiude la sua storia di questa scienza (i). 
— Fu appunto per l’osservazione di questo pianeta che l’im¬ 
mortale astronomo giunse alla scoperta delle leggi le quali con¬ 
dussero Newton alla gravitazione universale. Ebbene: l’osserva¬ 
zione delle macchie di Marte servirà forse un giorno come 
punto di partenza all’integrazione della forza vitale nella conti¬ 
nuità infinita ». E giacché abbiamo nominato il Newton, ricorde¬ 
remo una sua « audace predizione », come ebbe a chiamarla il 
Tyndall (Hcat, CXXV 1 I). In base alla forte rifrazione del 
diamante e ad altre considerazioni, egli dedusse che sarebbe 
stato possibile un giorno stabilire essere il diamante una so¬ 
stanza combustibile. 


* * 

Chi fu l’oscuro precursore di Matteucci e Graham Bell di 
cui parla, ridendone, il Galilei per bocca del Sagredo, nella 
r giornata del Dialogo dei massimi sistemi? « Voi mi fate sov¬ 
venire di uno che mi voleva vendere un segreto di poter parlare 
per via di certa simpatia di aghi calamitati a uno che fosse 
stato lontano due o tre mila miglia; e dicendogli io che volen¬ 
tieri l’avrei comprato, ma che volevo vederne l’esperienza, e 
che mi bastava farla stando io in una delle mie camere ed egli 


(x) Hoefer, Misi, de l’Astronomie, Paris 1873. Lo stesso aveva egli 
detto in Cosmos, (1864) a proposito dell’opera del Flammarion, La 
pluralité des mondes, Paris 1864. 
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in un’altra, nn rispose che in si piccola distanza non si poteva 
veder bene 1 operazione ; ma se pure voleva andare esso, che 
io avrei fatto l’altra parte restando in Venezia ». 

Se il telefono ebbe un profeta, più ne ebbe — tra seri e 
faceti il fonografo. Tra le buffonésche bizzarrie di cui la 
sbrigliata immaginazione di Cyrano di Bergerac cosparse il suo 
^ ,a Sg>o alla lima — ha detto Io Shakespeare che « spesso i 
buffoni riescono profeti » (jesters do often prove prophets - King 
Lear) — c’è anche quella d’un certo libro che non ha nè pagine 
ne caratteri, e per leggere il quale non s’usano gli occhi, ma 
gli orecchi. È una macchinetta che si smonta: si fa girar l’ago 
sul capitolo che si vuol leggere, e si sta a sentire. Fa il paio 
col racconto di un viaggio fantastico, narrato nel giornale Le 
Courrier véritable del 1632, in un paese « dove certe spugne 
trattengono il suono e la voce, come le nostre trattengono i li¬ 
quidi. Quando gli abitanti vogliono comunicare con qualche amico 
lontano, parlano in vicinanza di una di queste spugne, gliela 
mandano, e l’amico, premendola con garbo, ne fa uscire il di¬ 
scorso » (1) — u De ménte qu’on a forcé la lumière à moirer 
d’image une plaque polie — scriveva Teofilo Gauthier nei Por- 
traits contemporaim l’anno 1847 - l’on parviendra à faire 
recevoir et garder, par une matière plus subtile et plus sensible 
encore que l'iode, les ondulations de la sonorité ». Più curioso 
è questo passo dei Mémoires dii Gcant del Nadar (1864), per¬ 
chè in esso si fa addirittura il nome di fonografo, quattórdici 
anni prima che la cosa fosse inventata: « Je m’amusais dormant 
éveillé, il y a quelques quini „ns, à écrire dans un coin ignoré 
qu’il ne fallait défier l’homme de rien et qu’il se trouverait 
un de ces matins quelqu’un pour nous apporter le daguerréo- 
type du son, le phonographe — quelque chose cornine une 
boite dans iaquelle se fìxeraient et se retiendraient les mélodies, 
ainsi que la chatnbre noire surprend et fixe les images ». 

Anche il daguerrotipo qui nominato — si chiamava cosi 


(1) f. Faidau, La Science curieuse, ecc. Paris, s. a. p. 107 
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allora la fotografìa — ebbe il suo profeta in Tiphaigne de la 
Roche, autore d’un curioso opuscolo Giphautie, ecc. (1760) che 
tuttavia non m’è riuscito di conoscere se non attraverso il volume 
del Tissandier, Les merveilles de la photographie. Paris 1874 
(P- 9 )- 

Ben altrimenti divinatore fu, in una scienza di cui neppure 
esisteva allora il nome, che doveva anzi formarsi tre secoli 
dopo di lui, quel Leonardo che tanto addentro spinse lo sguardo 
nei secreti della natura. La vista d' un fossile gli strappa questa 
apostrofe: « O tempo, veloce predatone delle create cose, quanti 
re, quanti popoli hai tu disfatti e quante mutazioni di Stati e 
vari casi sono seguiti, dopoché la maravigliosa forma di questo 
pesce qui morì per le cavernose e ritorte interiora [della mon¬ 
tagna] ». E volgendosi al fossile stesso, cosi prosegue : « Ora 
disfatto dal tempo, paziente giaci in questo chiuso loco; e colle 
spolpate e ignude ossa hai fatto armatura e sostegno al soprap¬ 
posto monte! » Passa poi a confutare le opinioni correnti sul¬ 
l’origine de’ fossili, e mostra che i « nicchi », cioè le conchiglie, 
derivano dal mare, e non possono trovarsi dove il mare nell’età 
remotissime non sia stato. Avendo osservato « come tutti li 
fanghi marini ritengono ancora de’ nicchi, ed è petrificato il 
nicchio insieme col fango », domanda: » perchè si trova tanti 
rottami e nicchi interi tra falda e falda di pietra, se già quella 
sopra del lido non fusse stata ricoperta da una terra rigettata 

dal mare, la qual poi si venne petrificando? E se’l diluvio. 

li avesse in tali siti del mare portati, troveresti essi nicchi in 

sul termine d’una sola falda, e non al termine di molte.Come 

proverai [colle dottrine correnti] il grandissimo numero di varie 
spezie di foglie congelate [cioè: fossilizzate] nelli alti sassi di 
tal monte, e l’aliga, erba di mare, stante a diacere mista con 
nicchi e rena? » (1) 


(1) Frammenti letterari e filosofici di Leonardo da Vinci, trascelti 
dal Dr. E. Solmi, Firenze 1899, pp. 148 segg. — Cfr. anche il bel di¬ 
scorso dello Stoppami: Della priorità e preminenza degli Italiani negli 
studi geologici. Milano 1862. 
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Cosi mirabilmente Leonardo antivedeva i risultati della 
geologia, in un’epoca in cui l’esistenza dei fossili era spiegata 
con ipotesi del più grossolano e ignorante empirismo: si crede¬ 
vano germi deposti nelle viscere dell : montagne, si ricorreva 
all’influsso degli astri e alla forza plastica della materia, si par¬ 
lava di materia pingue in fermentazione, di lusus naturae, di 
pietre che sentono, vegetano e partoriscono; i più ragionevoli, 
pur riconoscendoli come reliquie di sostanze organiche, ne ad¬ 
ditavano l’origine negli elefanti d’Annibale, o nei pasti dei Lestri- 
goni e dei Trogloditi! 

Un lampo della verità era bensì balenato alla niente d’un 
antico saggio, Senofane, il quale, osservando la grande abbon¬ 
danza di fossili marini in regioni lontane dalle coste, insegnava 
che il suolo della terra doveva essersi sollevato dal fondo del 
mare (i). Analogamente Plinio, sulla scorta di Talete e della 
scuola ionica, aveva presentito confusamente l’identità della forza 
magnetica e della elettrica: .. quando l’ambra è animata dallo 
sfregamento e dal calore, essa attira i frammenti di scorza e 
le foglie secche, appunto come la calamita attira il ferro ». 
(Nat. Misi. XXXVII, j). Ma dovevano passare quattordici 
secoli, prima che Gilbert - nella Physiologia uova de. magnete - 
considerasse luna e l’altra forza come due manifestazioni d’una 
forza unica, inerente a tutta la materia. 

Anche nella storia delle scienze biologiche ed affini vi 
sarebbe da fare una messe abbondante. Or non è molto Carlo 
Del Lungo rinfrescava la memoria di quel dottor Enrico Acerbi 
citato con lode dal Manzoni nel cap. XXVIII dei Promessi Sfiosi, 
dimostrando, sulla scorta de’ v suoi scritti, ch’egli fu un vero pre¬ 
cursore della batteriologia, e rivendicando a lui il primo posto 
tra i percursori delle teorie di Pasteur. « Quali siano questi 
esseri morbifici - dice tra l’altro l’Acerbi - noi le ignoriamo 
e forse non arriveremo mai a saperlo. Per altro,' prima di ab¬ 
bandonare la speranza di questa scoperta, credo che i medici 


li) Cfr. Origene, Pìtilosophumena, C. 1V. 
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e naturalisti dovrebbero fare ogni sforzo e tentativo per riu¬ 
scirvi. Imperocché, a quest’ora, non si può dire che i pratici se 
ne siano universalmente ed abbastanza occupati. Le osserva¬ 
zioni numerose che vennero fatte su quegli animali infusori che 
abitano nell’acqua, nell’aria ed anche negli umori animali, non 
sono le più opportune a questo fine; bisogna esaminare atten¬ 
tamente, con ogni mezzo ed in tutti i periodi della malattia, il 
corpo umano durante il progresso d’un contagio, massime di 
quelli di natura esentematica; sottoporre a diligentissime inda¬ 
gini la sanie o la seriosità che si porta alla cute, e l’epidermide 
che si desquama, e tutti i corpi infetti che diventano conduttori 
passivi del contagio; contemplare non meno il vivo che il cada¬ 
vere ; bisogna fare d’ogni prova insomma, e percorrere tutta la 
via che ancora rimane libera da calcare, prima di lasciare 
l’impresa. » Dopo aver allegata la sentenza di Varrone, dove parla 
de’ luoghi paludosi: — « propter easdein cmisas crescunt ammalia 
quaedam minuta quae non possunt ociihs consequi, et per arra 
inlus in corpora, per os et nares perveniunt, atque efficmnt dif- 
ficiles niorbos » — prosegue rilevando come tale dottrina, ab¬ 
bandonata dopo Galeno, fu poi ripresa da moderni scienziati, 
quali il padre Ivircher, il medico Cogrossi, Villisnieri, Carlo Richa, 
Frane. Maria Scuderi, e il Rasori (i). A questa, che il Del Lungo 
giustamente chiama « divinazione del vero » (p. 286), ci piace 
porre accanto quest’altra, d’un altro e più famoso scienziato 
nostro, il Redi. In un tempo in cui si credeva ancora, con G. 


(1) La peste nel racconto del Manzoni e le idee di un medico lom¬ 
bardo, in Nuova Antol. 16 maggio 1902 - Sappiamo che le terite per 
se stesse, tendono a guarire, se i germi della suppurazione, deposi¬ 
tandosi sulla soluzione di continuo, non vengono a turbare il processo 
di riparazione, e che dunque bisogna difenderle dalla loro azione 
malefica, disinfettandole e coprendole. Gli Lbrei intuirono ciò: nel 
Talmud si legge : « La causa vera dell’infezione delle ferite risiede 
nell’aria. Se potessimo proteggere le ferite dal contatto dell'aria, 
quanto minore sarebbe il numero delle vittime sul campo di battaglia! » 
- « Mirabile divinazione scientifica! » esclama a questo proposito 
U. Passigli ( Rassegna Naz., ag. 1902. p. 473). 










B. Porta, che dall’anitra putrefatta sotto il letame nascesse il 
rospo; con uno scoliaste di Teocrito, che dal cadavere della 
lucertola nascesse la vipera; con Avicenna, che da’ capelli 
femminili, posti in luogo umido, nascessero gli altri rettili, il 
naturalista toscano, nelle sue Esperienze intorno alla generazione 
degli insetti, sostenne che quanto ha nascimento * venga tutto 
dalla semenza reale e vera delle piante e degli animali stessi, 
i quali col mezzo del proprio seme le loro spezie conservano.... 
Io mi sento inclinato a credere, che tutti quei germi si generino 
dal seme paterno; e che le carni, e l’erbe e l’altre cose tutte pu¬ 
trefatte o putrefabili non facciano altra parte, nè abbiano altro 
uffizio nella generazione degl’insetti, se non d’apprestare un 
luogo o un nido proporzionato, in cui dagli animali nel tempo 
della figliatura siano portati a partorita i vermi, o l’uova, o 
l’altre semenze dei vermi ; i quali tosto che nati sono, trovano 
in esso nido un sufficiente alimento abilissimo per nutricarsi; 
e se in quello non son portate dalle madri queste suddette se¬ 
menze, niente mai, e replicatamente niente, vi s’ingeneri e 
nasca ». 

Quasi contemporaneamente il Leibnitz, come ebbe a rile¬ 
vare il Rosmini in una nota della Teodicea (Milano 1845, p. 293- 
94), prediceva la scoperta dei polipi: « Tale è per me la forza 
del principio di continuità, che non solamente non sarei sor¬ 
preso che si trovassero degli enti che rispetto a diverse pro¬ 
prietà, per esempio a quella di nutrirsi e di moltiplicarsi, po¬ 
tessero esser presi ugualmente per vegetali che per animali ; 
che anzi io sono convinto che ve ne debbon essere di tali enti, 
e che la storia naturale giungerà forse a conoscerli un giorno ». 

Anche la più nuova, forse, tra le scienze — sorta, si può dire, 
ieri — la meteorologia, ha avuto il suo araldo — per usare la pit¬ 
toresca immagine di Bacone da Verulamio (1): « Signaler un 


(1) E’ noto come il grande filosofo,declinando il titolo discopri¬ 
tore, dicesse di sè : Ego, bucciuator tantum, pugnarli non ineo, iiinis 
forlasse ex iis, de quibus Homerus: 

Xaipe-e, xnpvxe?, Aio? ayyeXXoi yiSe xxi óivSpay. 
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ouragan dès qu’il apparaitra en un coin d’Europe, le suivre 
dans sa marche au moyen du télégraphe, et informer en temps 
utile les còtes qu’il pourra visiter, tei devra ótre le dernier 
résultat de l’organisation que nous poursuivons. Pour atteindre 
ce but, il sera nécessaire d’employer toutes les ressources du 
réseau européen, et de taire converger les informations vers un 
centre principai d’où l’on puisse avertir les points nienacés par 
la progression de la tempète ». Così scriveva 1 astronomo 
Le Verrier verso la metà del secolo scorso (i). 

Questo programma grandioso in parte hanno attuato, in 
parte vanno attuando i meteorologi di tutto il mondo civile, 
stretti in una confederazione di lavoro e di studio. 


Quello che è avvenuto nel campo delle scienze sarebbe fa¬ 
cile riscontrarlo anche nelle loro più svariate applicazioni alle 
industrie, ai traffici, all’umano benessere. I utte le volte che, 
in questo bel romitaggio, mi butto sulle spalle un lodai, che 
da un pezzo non è più nuovo, ma adempie tuttavia benissimo 
l’ufficio di proteggermi contro gli acquazzoni temporaleschi o 
le fitte nevicate, e mi vi imbaccucco per intero,dalla punta dei 
piedi a quella del naso, e fo un giro per il giardino ridendomi 
del tempaccio, — tutte le volte, dico, mi ricorre alla memoria 
un libriccino capitatomi tra le mani molt’anni fa: Mémotre du 
sieur Fresnau, ecc. sur divers sucs laiteux d'arbres quii a 
découverls en cherchant la rèsine élastique, ecc. Paris 1749. Vi è 
detto tra l’altro che « bientot » le popolazioni urbane sostitui¬ 
rebbero, ai mantelli di panno, degli altri che sarebbero riusciti 
a rendere impermeabili. Salvo il bientót — che del resto, come 
molti altri vocaboli, è anch’esso ■< elastico » — è proprio quel 
che è successo e succede. Quando cammino per le vie della 


(1) Cfr. G. Dallet, Le monde vii par les savants du XIX siccle. 
Paris 1890, p. 20. 
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nostra Milano, pavimentate — non tutte ancora, a dir il vero — 
con un lindo e liscio strato d’asfalto, non posso a meno d’ini- 
maginarmi con quanta compiacenza le vedrebbe Voltaire, il 
quale, un secolo e mezzo fa, scriveva nel suo Dictionnaire phi - 
losophtque, appunto sotto la voce Asphalte: « peut - Otre un 
jour en fera ■ on un usage plus utile ». Quando leggo nei 
giornali le notizie dei lavori per il canale di Panama, mi 
ritornano al pensiero le parole pronunciate dal vecchio Goethe 
ne suoi colloqui coH’Eckermann, il giorno 24 febbraio 1827: 

« Ciò che è sicuro è che se si riuscirà a costruire un tal 
canale, che possa offrire il passaggio dal golfo del Messico 
all’Oceano Pacifico a delle navi d’ogni grandezza, questo fatto 
avrà incalcolabili risultati, e per il mondo incivilito e per il 
mondo non civile. Io mi meraviglierei se gli Stati Uniti si 
astenessero dall’appropriarsi un’opera situile ». 

Ma con questo entriamo già in un campo che non è quello 
che ci siamo proposto di percorrere, sebbene sia ad esso 
contiguo. Sarà dunque, forse, se si vive, per la prossima Strenna. 

lo diciamo ai lettori perchè abbiano il tempo d’avvezzarsi al 
pensiero della terza tirata che li aspetta, ed abbian così meno 

a spaventarsi quando verrà loro addosso. Chè, come dice il 
Poeta, 


saetta previsa vien più lenta. 


e itj/o. 


P. Bellezza. 

Mo 


Balerna, 7 Settembri 




